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Medici inspiratori della 


medicofobia di Molière 


A somiglianza di F. Petrarca che, mentre nelle 
sue epistole e sopra tutto nella sua invettiva si di- 
mostrò avversario irriconoscibile dei medici, quali- 
ficandoli impostori e ciarlatani, nutrì tuttavia verso 
alcuni di essi la più cordiale e sincera amicizia, an- 
che G. B. Molière, pur facendoli oggetto di satire e 
di derisioni nelle commedie, ebbe non pochi medici 
tra i suoi migliori amici. 

Durante la sua vita, il celebre comico non cessò 
mai di mantenersi in ottimi rapporti con alcuni di 
essi, tra cui vanno innanzi tutto ricordati due disce- 
poli del Gassendi: Gabriele Nandé, che fu bibliote- 
cario del Mazarino ed il Bernier, il quale, dopo avere 
viaggiato per dieci anni ed avere avuto l’onore, durante 
le sue peregrinazioni attraverso il mondo, di essere 
scelto come medico dal Gran Mogol, unitamente al 
Boileau, collaborò alla redazione dell’Arrét burlesque, 
la più fine satira contro la medicina di quel tempo. 

In oltre il Molière conobbe anche il dottissimo 
Nicola Liénard, che fu, tra le altre cose, decano del- 
la Facoltà di medicina, come del pari visse in buoni 
rapporti con Guido Patin altro decano della Facoltà 
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e col quale, a quanto si dice, incontravasi in casa 
del Montmaur, per quanto ciò sia stato da molti 
posto in dubbio, anche perchè il Patin non parla mai 
nelle sue Lettere nè delle relazioni con il grande com- 
mediografo, nè delle riunioni ebdomadarie nelle quali 
si sarebbero incontrati, tra i vari letterati, il Ménage, 
lo Chapelain ed il Segrais. 

Comunque sia, è certo che molte nl cazioni e 
molti ragguagli intorno ai medici ed alla medicina 
debbano essere stati forniti al Molière da qualcuno 
dei suoi amici medici e, primo tra essi, va ricordato il 
Mauvillain col quale egli mantenne ottime relazioni e 
visse in cordiale intimità. 

Come risulta da una notizia contemporanea, Gio- 
vanni Mauvillain, nato a Parigi e morto il 10 gen- 
naio 1662, fu uno spirito inquieto e volubile e, sebbe- 
ne figlio di un chirurgo, non si astenne dal fare tutto 
il male possibile al corpo della chirurgia durante il 
suo decanato, nè rese miglior servizio ai suoi colle- 
ghi, fornendo al Molière tutti i particolari per Le ma- 
lade imaginaire che mise in tanto ridicolo la medi- 
cina ed i medici i quali, da quel tempo in poi, furono 
molto danneggiati nel prestigio che prima riscuote- 
vano, poichè furono rivelate le loro manovre e sma- 
scherati i giuochi di destrezza e le astuzie di cui essi 
servivansi per ingannare gli ingenui. 

Anche da altre testimonianze è confermato che 
il Mauvillain prese parte attiva nella redazione del 
Malade imaginaire, che fu una parodia delle cerimo- 
nie della Facoltà, e che fu composta in casa di Ma- 
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dama Sablièére dopo un pranzo al quale erano inter- 
venuti: Boileau, Chapelle, La Fontaine e, a quanto 
sembra, Bernier e Mauvillain. 

Quest'ultimo aveva le sue ragioni, buone o cat- 
tive, per illuminare o coadiuvare il celebre comico, 
perchè, prima di essere eletto decano della Facoltà, 
aveva avuto dei dissidi con i suoi colleghi per avere 
rilasciata una approvazione scritta ad un venditore 
di orvietano; ed essendo stato perciò radiato dai qua- 
dri della Facoltà, aveva dovuto subire numerose umi- 
liazioni prima di esservi reintegrato. Per tali motivi 
egli concepì un odio implacabile contro i suoi perse- 
cutori; ed il Molière capitò in buon punto per essere 
lo strumento delle sue vendette. 

Nè fu questo l’unico motivo dell’avversione di 
Molière contro i medici, perchè ve ne fu un altro an- 
cor più direlto e personale. 

Era proprietario della casa da lui sana un me- 
dico di nome Dionis; ed essendo sorti alcuni dissidi 
tra padrone e inquilino, il Dionis, non sapendo come 
trarre miglior vantaggio dalla sua vendetta, impose 
alla scadenza del contratto un forte aumento di pi- 
gione che il Molière dovè, suo malgrado, rassegnarsi 
a subire. 

Il motivo era più che sufficiente per provocare 
la rivincita da parte dell’affittuario; ma il dissidio si 
acutizzò maggiormente per il concorso delle donne, a- 
vendo un giorno Armanda Béjart, moglie di Molière, 
fatto mettere dai suoi impiegati alla porta del teatro 
la signora Dionis; però questo fatto, secondo i più, 
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sarebbe accaduto nel 1667, cioè dopo la rappresenta- 
zione dell’Amour médecin (1665) e di Don Juan (1665), 
due commedie nelle quali i medici sono già assai 
maltrattati. 

Ad ogni modo, sia che il dissidio fosse deter- 
minato da ragioni di interesse tra inquilino e pro- 
prietario, ovvero che ripetesse le sue origini da pette- 
golezzi di donne o da altri motivi, certo si è che Mo- 
liéere attinse molti elementi per le sue commedie dalla 
medicina, che a quel tempo offriva, anche all’osserva- 
lore più superficiale, troppe ragioni di critica e di sa- 
tira per il modo come era esercitata. 

Quando egli ci pone sotto gli occhi i medici che 
discorrono piacevolmente delle loro inezie mentre il 
malato agonizza, ovvero quelli che lasciano morire 
i clienti perchè essi, piuttosto che curarsi della vita 
del malato, sono completamente assorti nel regolare 
tra loro una questione di precedenza, oppure quelli 
che, dopo avere salassato per quindici volte l’infelice 
che si è affidato alle loro cure, dichiarano che se 
egli non guarisce è perchè la malattia non risiede 
nel sangue e che bisogna perciò purgarlo altrettante 
volte per vedere se essa è negli umori, la scena non 
è affatto immaginaria, ma rispecchia al naturale tut- 
to quello che a quel tempo accadeva quasi normal- 
mente. 

Nulla vieta di credere che, per quanto concerne 
la conoscenza dei termini tecnici, Molière si rivolgesse 
ai medici suoi amici; che egli possedesse anche qual- 
che libro di medicina e che, non soltanto facesse te- 
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soro di qualcuno dei termini usati nelle sue comme- 
die, ma che se ne giovasse anche per meglio rendersi 
conto della nullità della medicina ufficiale, come era 
insegnata e praticata a quei tempi. 

Al pari di tutti gli uomini che, non avendo fe- 
de, sono appunto per questo tanto più facili a credere 
alle superstizioni, Molière, che non aveva alcuna fede 
nella scienza officiale, credeva tuttavia - come molti 
assicurano - nelle pratiche degli empirici; ed un li- 
bellista ci assicura che egli si rivolse a molti ciarla- 
tani, tra cui al famoso Barry detto l’Orvietano, ad un 
contadino della Borgogna, che conosceva dei segreti e 
ad altri. Né questa notizia ci sorprende affatto, perchè 
Molière malato, anzi molto malato, avendo chiesto a 
tutti i medici di sua conoscenza un sollievo ai suoi 
mali, aveva tentato tutte le cure possibili per alleviare 
le sue sofferenze, tanto che un giorno, assalito da una 
di quelle oppressioni cui andava spesso soggetto, si 
fece salassare ben quattro volte. senza provarne però 
alcun sollievo. 

Come dichiarava egli stesso, e come rilevasi dal- 
le sue commedie, Molière non intese mai di inveire 
contro la medicina, ma contro le imposture di cui al- 
lora servivansi i falsi medici per ingannare i malati; 
ed allo stesso modo che sferzò il falso devoto in Tar- 
tufo, il falso gentiluomo nel Borghese, così sferzò la 
falsa medicina nel Malato immaginario ed in altre 
produzioni. 

A parte le sue opinioni a riguardo dei medici e 
della medicina, Molière fu di salute assai cagionevo- 
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le: i suoi polmoni deboli e suscettibili avevano di 
buon ora rivelato con sputi di sangue le tristi condi- 
zioni in cui egli versava. Solo una vita quieta e rego- 
lata, e sopra tutto una grande tranquillità di spirito, 
avrebbero potuto arrestare il male alla sua origine o, 
per lo meno, renderne meno rapidi i progressi; ma 
sebbene egli sapesse rassegnarsi alla dieta richiesta 
dalle sue condizioni di salute, tuttavia non seppe mai 
rinunziare all’amore ed all’arte. Senza addentrarci 
nei particolari delle sue sventure domestiche, per l’in- 
fedeltà della sua giovanissima moglie e per il dolore 
provato nella perdita dei figli in tenera età, è certo 
che, per questi motivi e per il fatto di non voler ri- 
nunziare al lavoro abituale, nel settembre del 1672 le 
sue condizioni di salute erano molto aggravate, sia 
per il notevole peggioramento della tosse, sia per l’in- 
debolimento delle forze, sia per avere abbandonata la 
dieta lattea e ripreso l’uso della carne e del vino. 

In queste deplorevoli condizioni, fu visitato dal 
Boileau, il quale, commosso dallo stato pietoso del 
malato ed incoraggiato dal vedersi accolto più affet- 
tuosamente del solito, lo esortò con viva insistenza a 
rinunziare al teatro, facendogli osservare che l’appli- 
cazione continua della mente e lo sforzo dei polmoni 
aggravavano la sua malattia; ma ne ebbe in risposta 
che un impegno d’onore gli impediva di seguire il suo 
consiglio. 

Parimenti sordo alla voce di altre persone, 
che lo esortavano con insistenza alla tranquillità ed 
al riposo, perfino il fatale venerdì 17 febbraio 1673, 
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a chi cercò di dissuaderlo dal recitare perchè la tos- 
se lo tormentava più del solito, rispose: « Eh! que 
feront tan! de pauvres gens qui n’ont que cette re- 
presentation pour vivre? ». 

In quel giorno, egli diede la quarta rappresenta- 
zione del Malato immaginario ed, avendo fatto, per 
sostenere la sua parte, degli sforzi che aggravarono 
molto il suo male, proprio nel momento in cui pro- 
nunziava la parola Juro, fu assalito da una convulsio- 
ne che egli tentò indarno di nascondere agli spettato- 
ri sotto un sorriso forzato. Quando ebbe finito la sua 
recita, si ritirò per un momento nello stanzino del 
suo compagno Baron, lagnandosi di aver freddo; e 
poichè aveva veramente le mani ghiacciate, il Baron 
gli fornì il proprio manicotto per riscaldarle, man- 
dando subito a cercare i portatori della lettiga per ri- 


condurlo a casa, ove lo accompagnò egli stesso. 


Arrivato nel suo appartamento, il Baron avreb- 
be voluto somministrargli del brodo, di cui la signc- 
ra Molière era sempre fornita, ma il malato si rifiutò 
di prenderlo dicendo: « EA/ non, les bouillos de ma 
femme sont de vrate eau-fort pour moi; vous savez 
tous les ingrediens qui elle y fait mettre », e chiese 
un po’ di pane e di formaggio parmigiano, che gli fu 
dato; ed avendone mangiati alcuni bocconi, si fece 
meltere a letto. Chiesto a sua moglie un guanciale, 
ripieno di una certa droga che, come gli era stato as- 
sicurato, aveva la virtù di farlo dormire, subito s0g- 
giunse: 

« Tout ce qui n’entre point dans le corps, je l’éprove 
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volentiers; mais les remédes me font perdre ce qui 
me reste de vie ». 

All’improvviso un violento attacco di tosse rese 
il suo stato allarmante; e poichè il Baron nel vederlo 
vomitare sangue ne rimase spaventato, l’infermo per 
rassicurarlo gli disse: « Ne vous épouvantés pas, vous 
m’en aves vu rendre bien davantage; cependant alles 
dire d ma femme qu'elle monte ». 

Un meraviglioso quadro di Vafflard rappresenta 
Molière sul letto di morte, assistito caritatevolmente 
da due religiose; ed il fatto è storicamente vero per- 
chè le due suore, essendo venute a Parigi, durante la 
quaresima, per questuare ed essendo state dal cele- 
bre comico albergate nella propria casa, furono le so- 
le presenti allorchè egli, soffocato dal sangue che pro- 
rompeva dal suo petto lacerato, esalò l’ultimo respiro. 

Quando il Baron rientrò nella stanza con la mo- 
glie di Molière, questi era morto: l’orologio segnava 
le dieci ore di sera ed era appena trascorsa un’ora 
da che egli aveva lasciato il teatro. 

Così all’età di cinquantun anni, un mese e tre gior- 
ni, senza l’assistenza del medico e senza il soccorso 
delle medicine, mentre rappresentava la parte del Ma- 
lato immaginario, cadde colpito a morte il grande co- 
mico che tanto ridicolo aveva gettato sui medici e sul- 
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